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La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 T,2 e dalie 12 1|2 alle 15, giorni feriali.
L’ARCHIVIO NOTARILE DI8TRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle Ì4 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

AFRICA ORRENDA
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« Come il Pretoriano. Romano 
dopo la rotta del " Trasimeno, di­
ciamo: Siamo vinti; provvede­
remo perchè l ’ultima vittoria sia 
nostra. »

Queste le parole con cui S. E. 
Saracco rispondeva in Parlamento 
ad una domanda dell’on. Cavallotti 
tendente a confermare le notizie 
sulla battaglia di Amba Alagi : e 
queste parole che riassumono nello 
spartano laconismo tutta la diffi­
cile situazione, piace a noi di ri­
petere, mentre, scrivendo della nuo­
vissima voragine africana che ha 
ingoiato ancora una volta il forte 
manipolo di soldati italiani, man­
diamo pur noi il modesto nostro 
saluto ai valorosi fratelli. Onore

quei morti !
Siamo vinti: il suolo africano fu 

bagnato ancora dal sangue di prodi 
e la storia ha scritto un’altra pa­
gina splendida sul valore italiano.

Sursum cordaf in alto i cuori: non 
vane querele, non stolte geremiadi: 
Italia ha accolto dignitosamente 
l’annunzio della disfatta gloriosa 
•e con entusiasmo ha risposto al­
l ’appello della rivincita: — l’ul­
tima vittoria sarà no­
stra —  sia fatidica la parola 
del Governo, sia nostra la vittoria; 
ma, dopo questa, basta.

Le Finanze Comunali
ROMA, 4 Dicembre 1895.

Ê m assim a an tica  che i comuni, p o ­
veri fanno lo S tato povero, come la  loro 
p ro sperità  è un elemento costitutivo ed 
essenziale della p ro sp erità  dello Stato. 
Il governo quindi non poteva più a  lungo 
tra sc u ra re  l ’im portante questione ' delle 
finanze comunali.

Ed è con piacere che vi segnaliam o 
che, m entre esso s ta  studiando il pro­

blem a am m inistrativo" e quello del rior­
dinam ento dei tribu ti locali, o ra  ha p re ­
sen ta to  un progetto  di legge col quale 
tende ad alleviare le condizioni degli 
en ti locali più oberati dal servizio delle 
p assiv ità  patrim oniali.

É noto che m olti comuni, causa i 
m utui co n tra tti colla Cassa Depositi e 
P re stiti, si trovano in gravi imbarazzi 
per fa r  fronte al pagam ento delle an­
n ua lità  in estinzione dei m utui medesimi.

Gran p a rte  dei comuni hanno appli­
cato ogni genere di tassa , hanno portato  
la  sovrim posta al lim ite m assim o e ma­
gari, ricorrendo a ll’autorizzazione legi­
sla tiva , l ’hanno o ltrepassato . Malgrado 
questi espedionti hanno i loro bilanci 
in disagevoli condizioni e senza punto 
elastic ità .

Preoccupandosi di ciò il Governo, a  
mezzo del m inistro del tesoro Sidney 
Sonnino, p resen tava  nella sedu ta  del 25 
novembre 1895 il cennato progetto.

Con esso si m ira a  riform are il pe­
riodo di am m ortam ento dei m utui con­
cessi e da concedersi dalla  Cassa De­
positi, nonché a  dim inuire il saggio 
dell’in teresse per rendere meno gravoso 
l ’onere delle sovrim poste provinciali e 
comunali.

Non possiam o che lodare questa  pro­
posta  e fare  voti che abbia ad incon­
tra re  l’approvazione del Parlam ento.

Niuno. disconosce il vantaggio che è 
destina to  ad apportare . Sono p iù  di 5 
m ila i comuni del regno che ricorsero 
al credito della Cassa, la  quale ha  loro 
versato  più d i 400 milioni.

O ltre a l beneficio dipendente dalla 
proroga, che po rta  fino a  35 anni il 
te rm in e  di rim borso, vi sarebbe quello 
della diminuzione dell’in te r e s s e .c h e . .s a ­
rebbe ridotto al 5 p er cento m entre a t ­
tualm ente  è del 5, 5,25, 5,50 e fino 6 
per cento per alcuni p restiti. Ed a  ren ­
dere  p iù  pronto questo beneficio il pro­
getto  in discorso propone di fare  decor­
re re  le nuove ann u a lità  dal 1. gen­
naio 1896.

Se il Governo h a  fatto  bene a  p re ­
se n ta re  questo provvedim ento meglio 
faranno  i  comuni se ne approfitteranno 
p er sollevare i contribuenti e non con­
vertiranno  il beneficio in libera lità  non 
giustificata.

Adesso che lo S tato si è messo sut 
piede dell’economia,; è tem po che Io se­
guano anche i Comuni.

Si ponga un freno a  quella foga di 
spendere e si rim andino a  tem pi più 
propizi le nuove opere. Così i comuni 
ritornando a  p ro sperità  potranno, come 
in a ltr i tem pi, sp iegare robusta  e splen­
dida vegetazione e m atu rare  i fru tti più 
soavi e squisiti della civiltà.

Speriamo di poter presto  partecipare 
che il progetto  di cui abbiamo fatto  
cenno fu approvato ed in ta le  occasione 
aggiungerem o a ltre  norme circa la pro­
cedura a  segu irsi dai comuni per o tte­
nere il beneficio che sa rà  loro accordato 
dalla a tte sa  disposizione legislativa.

Fausto.

MISERIA E MORALITÀ’
Se gli antropologo-crim inalisti passati, 

p resen ti e fu tu ri avessero  ud ita  la pro­
lusione al corso di sociologia del prof. 
A sturaro dell’un iversità  di Genova, se 
avessero seguito passo passo il d isserente 
nella splendida investigazione ed esposi­
zione dei fenomeni sociali e della loro 
serie , a  costo del sacrificio del verbo della 
loro scuola, v inti d a l le . verid icità  delle 
prove addotte in suffragio delle tesi, e 
tra sp o rta ti d a ll’ entusiasm o dell’uditorio 
avrebbero con questo, in fine, applaudito 
di tu tto  cuore. C’è una classe sociale, 
un aborto di na tu ra , stram ba, viziata, 
degenerata  nel fisico e nel m orale fino 
dalla  n asc ita  e contro la quale poco posr 
sono l ’educazione, l’am biente, l ’esem pio, 
ecc.

Gli individui ad essa  appartenen ti an­
ziché m erita rs i il nostro  disprezzo per 
il danno che cagionano al prossim o nella 
roba* nella persona, vogliono la  nostra  
compassione.

Teniamoli a  bada, segreghiam oli dal 
consorzio umano, costringiam oli all'im ­
potenza, m a s ’abbiano il nostro compa­
tim ento. A som iglianza del pazzo, il quale 
fa  secondo l’insano im pulso della sua 
m énte, così costoro agiscono sotto l ’im­
pero  di una  forza cieca, inelu ttab ile , 
possente, la  delinquenza. Sono coloro 
che vanno sotto  G nome di delinquenti 
na ti.

In m assim a, le m alattie  della m ente 
sono ered itarie , dappoiché il generante 
trasfonde nel generato  tu tto  se stesso, 
quan tunque in proporzioni minime, anzi

im percettibili. Perciò, senz’essere specia­
lis ti nella m ateria , chiunque può scor­
gere come le stim m ate ataviche ereditarie , 
costituiscono alcun che di incancellabile, 
di tenace, di re fra tta rio  a ll’azione edu­
cativa. Lo che ha un significato, quello 

. cioè di conferm are in parte  e sotto  altro  
aspetto  la  scuola fa ta lis ta  an tica, rifusa  
e modificata secondo le esigenze della 
crim inologia m oderna. All’infuori di qui 
non ha più ragione d ’esistere . I  d iritti 
della scuola antropo-crim inalogica sa ­
ranno a  sé rivendicati allorché la  scienza, 
battendo il terreno dello sperim ento, 
av rà , in nome delle prove, da ta  la sua 
sanzione di verità  inconfutabili alle ipo­
tesi intorno alle quali ora si travaglia .

Ne conseguiterà un rivolgim ento nella 
a ttu a le  legislazione penale, che dovrà 
p u r  conform arsi alle suprem e verità  
della scienza, nel tempo stesso  che si 
infonderà nuova v ita  alla le tte ra tu ra  e 
a lla  morale.

Ho accennato ad un fatto , n ien t’altro . 
Quel che mi prem e no tare gli è la con­
nessione, la  paren tela , l ’inseparab ilità  
della  m iseria  colla m oralità  p riv a ta  e 
pubblica.

Tenete conto della m ancanza di lavoro, 
o la  m eschina retribuzione al nugolo di 
bassi im piegati, che p u r costituiscono il 
primo nerbo della nazione, le esigenze 
della civiltà, i bisogni della vita, l ’in iqua 
speculazione del danaroso su lle  soffe­
renze a ltru i, l’inan ità  e spesso inu tilità  
degli sforzi p er p rocurarsi un pane o -  
norato, le ing ra te  occupazioni, cui qua o 
là  sono sottoposte le operaie e i fanciulli, 
indi accingetevi ad enum erare le cause, 
ad esempio, del concubinaggio, della 
prostituzione clandestina e palese, della 
prolificazione strozzata  e com battu ta  coi 
mezzi p iù  riprovevoli, perchè più sicuri, 
onde im pedire la venuta al mondo di 
concorrenti al.g ià  scarso pane quotidiano, 
a  rischio e pericolo dèlia vita  della 
m adre, aggiungete a  tu tto  questo i nu­
m erosissim i infanticidi, e ditem i, se ve 
ne dà l’anim o, che le violazioni della 
legge morale, le frodi commesse in barba  
al codice civile e penale non sono altro  
che l’effetto genuino della delinquenza 
congenita.

Quanti e quali delitti o crim ini non 
preparano le insufficienti form e econo­
miche delle basse classi sociali !

G. CARENZE


